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Il romanzo racconta la storia di due persone, Alice e Mattia, 
le cui vite vengono gravemente segnate da una vicenda accaduta 

durante l’ infanzia , un marchio a fuoco che li accompagnerà 
attraverso l’adolescenza, la giovinezza e l’età adulta









Lei e Mattia erano uniti da un filo 
elastico e invisibile, sepolto sotto un 
mucchio di cose di poca importanza, 
un filo che poteva esistere soltanto 
fra due come loro: due che avevano 
riconosciuto la propria solitudine 

l’uno nell’altra. 

I numeri primi sono divisibili soltanto 
per 1 e per se stessi. 

Se ne stanno al loro posto 
nell’infinita serie dei numeri naturali, 

l’uno nell’altra. 
nell’infinita serie dei numeri naturali, 
schiacciati come tutti fra due, ma un 

passo in là agli altri.
Sono numeri sospettosi e solitari e 

per questo Mattia li trovava 
meravigliosi.  Le scelte si fanno in pochi secondi e si 

scontano per sempre.



La storia narrata 
ci insegna a non sottostare 

passivamente alle regole
della società, 

infatti Mattia e Alice sono 
vittime non tanto delle loro vittime non tanto delle loro 

sventure ma del loro tentativo 
di sopravvivere ai pregiudizi.








